CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

III SESSIONE - 19-20 marzo 2011


SCHEDA GRUPPO N. 1

IL VALORE DEL CONSIGLIARE NELLA CHIESA

1  
L’importanza di un cammino di corresponsabilità e di comunione tra preti e laici viene 
incessantemente richiamato dal nostro Arcivescovo.




1.1

Come far vivere ai laici il valore del “sacerdozio comune dei battezzati?




1.2 
Sono stati compiuti passi per una spiritualità di comunione? Quali?




1.3

Quali sono stati i principali ostacoli incontrati sui cammini di corresponsabilità?




1.4

Quali urgenze ritieni di dover segnalare?




1.5

Quali sono le attenzioni da richiamare?

2
Il consigliare per attuarsi deve trovare uno spazio fatto di ascolto e di gratitudine e deve essere 
sostenuto dalla reale disponibilità di essere consigliati
2.1

Come far comprendere ai laici che il consigliare nella Chiesa non è facoltativo ma è 
necessario per il cammino da compiere e per le scelte pastorali da fare?




2.2

Come incoraggiare i preti all’ampio ascolto del popolo di Dio?




2.3

Come invitare ad attuare sapientemente il consigliare e il presiedere?




2.4

Come fare “respirare ai laici” una reale fiducia nelle relazioni con i preti?




2.5

Come fare “respirare ai preti” una reale fiducia nelle relazioni con i laici?

3

I nuovi consigli pastorali saranno chiamati ad accompagnare le nuove situazioni 
organizzative e pastorali




3.1

Come preparare il rinnovo dei consigli pastorali? Quali iniziative suggerire?




3.2

Come motivare i laici a partecipare ai consigli pastorali?




3.3

Come sollecitare i fedeli al cambio di passo e di mentalità nelle comunità pastorali?




3.4

Come ridisegnare la presenza della Chiesa locale nel territorio?




3.5

Come garantire una continuità ma anche il ricambio dei membri del Consiglio?




3.6

Quali sono le specificità dei vari consigli pastorali (parrocchiali, comunità, decanato,.)




3.7

Quali dovrebbero essere le “relazioni” fra i vari consigli pastorali?

4

Laici e preti capaci di essere in comunione, disponibili alla collaborazione e alla
corresponsabilità non si improvvisano ma vanno preparati con percorsi di conversione e formazione

4.1

Come assicurare una formazione esigente e continua per coltivare la sensibilità al lavoro 
pastorale negli organismi di partecipazione?

4.2
Come suscitare, riconoscere, promuovere i diversi carismi presenti nella Chiesa nell’ambito dei consigli pastorali?




4.3

Come favorire una formazione di preti-religiosi-laici fatta insieme?




4.4

Come formare il laici membri dei consigli pastorali ad affrontare gli inevitabili cambiamenti?

4.5

Come progettare e attuare una formazione/educazione qualificata capace di far maturare 
scelte di servizio alla Chiesa locale nella forma dell’esercizio della corresponsabilità svolta nei consigli pastorali?

SCHEDA GRUPPO N. 2 

I CONSIGLI PASTORALI DECANALI

1)
Premessa

La situazione attuale si presenta molto variegata e si assiste a una difficoltà a volte a garantire la costituzione e a volte permettere il funzionamento del Consiglio Pastorale Decanale. Ciò dipende da una ancora non chiara conoscenza del ruolo del decanato e da una ancora perdurante scarsa propensione delle parrocchie ad aprirsi a una reale pastorale di comunione, nella collaborazione con le altre parrocchie del territorio incluse le nuove Comunità Pastorali  che non hanno ancora trovato un giusto inquadramento nella realtà organizzativa e pastorale del decanato. 

Per un opportuno orientamento alcuni testi di riferimento non possono essere ignorati: il Sinodo diocesano 47°, le omelie della messa crismale del 2005, del 2006 e 2008;  la lettera inviata ai decani nell’ottobre 2005 da Sua Eminenza ma soprattutto le lettere successive alla visita pastorale dell'Arcivescovo ai decanati. Il Direttorio per i Consigli Pastorali Decanali è uno strumento fondamentale, ogni consigliere lo deve possedere e conoscere. Esso va inteso non solo come raccolta di norme, ma come primario strumento di formazione e di azione. 

2)
Il ruolo del Consiglio Pastorale Decanale nel cambiamento

Il Consiglio Pastorale Decanale non è la somma dei Consigli Pastorali Parrocchiali. Il decanato deve essere il luogo della coordinazione della pastorale di insieme, favorendo la comunione e la collaborazione tra le parrocchie e le comunità pastorali, individuando quegli ambiti di pastorale di insieme che non possono che essere realizzati a livello decanale come espressione della missionarietà delle stesse parrocchie. 

Il Consiglio Pastorale Decanale  può e deve essere: 

· Il luogo e lo strumento capace di fornire raccordo e conoscenza, confronto e coordinamento fra le 
diverse parrocchie e comunità pastorali, nella condivisione di ambiti di pastorale (pastorale culturale, 
scolastica, sanitaria, socio-politica, educazione alla mondialità…); 

· momento di mediazione tra diocesi e parrocchie, specie per quanto riguarda la realizzazione del 
percorso pastorale diocesano e delle sue tappe e la verifica della sua attuazione, e delle principali 
iniziative e manifestazioni diocesane o di zona pastorale; 

· il livello più adeguato per un contatto efficace con il territorio, di interlocuzione con le istituzioni, realtà 
civili e sociali, anche attraverso l’opera del lavoro delle commissioni del consiglio pastorale decanale.

· il luogo di fraternità e di formazione permanente tra presbiteri.

· Queste finalità e modalità di azione pastorale sono ancora attuali o richiedono di essere rivisitate e riproposte con nuove espressioni?  

· In presenza delle Comunità pastorali, come il Consiglio Pastorale Decanale deve ripensare il proprio ruolo, le proprie funzioni, la propria composizione?  

· Ferme restando l'esigenza di momenti di coordinamento e di realizzazione di iniziative di pastorale di insieme, è plausibile l'opzione di un'assenza del Consiglio Pastorale Decanale in quelle situazioni in cui il decanato risulta composto da poche Comunità Pastorali che ricomprendono tutte le parrocchie? Oppure è immaginabile un Consiglio diverso, più ristretto, dando maggior rilievo alle commissioni decanali? 

3)
Per un buon funzionamento del Consiglio Pastorale Decanale

È opportuno privilegiare, come per il consiglio pastorale parrocchiale, non criteri di mera rappresentanza delle realtà decanali, ma presenze di laici che si mettono al servizio di un progetto di chiesa nella realtà territoriale. Per tale ragione, accanto ai consiglieri designati dalle parrocchie, si devono prevedere presenze qualificate, più “professionali”, da coinvolgere soprattutto nelle commissioni, scelte anche al di fuori dei membri del consiglio pastorale.  

Sono da evitare organismi pletorici. È comunque importante comunicarsi le diverse esperienze organizzative, magari realizzando momenti di scambio a livello di zona pastorale. 

· Come consideriamo la rappresentanza ed il numero attuale dei consiglieri? Ritenete che debbano essere ridotti nel numero e più rappresentativi di ambiti pastorali del territorio?

· Un senso di sfiducia e di inutilità prevale spesso tra i componenti del Consiglio; come superare questa situazione e risvegliare nuovamente l’importanza del lavoro da svolgere? È una questione di organizzazione? Di contenuti? 

· Le Commissioni decanali sono strutturate in modo da affrontare le tematiche del territorio del decanato, mantenendo un rapporto costante col Consiglio Pastorale Decanale?

· Può essere opportuno pensare a sussidi per aiutare il Consiglio Pastorale Decanale a individuare contenuti e modalità di lavoro? 

· Sono previsti momenti di preghiera e di formazione accanto ai lavori del Consiglio Pastorale Decanale?  

· Come meglio organizzare il Consiglio Pastorale Decanale in rapporto al territorio? In alcuni contesti può essere utile un’articolazione del decanato in zone o prevedendo coordinamenti a livello cittadino ove presenti città con più parrocchie o comunità pastorali?

4)
Il Consiglio Pastorale Decanale momento di comunione 

Un buon funzionamento del Consiglio Pastorale Decanale dipende anche dal grado di raccordo che si riesce a instaurare con i Consigli Pastorali Parrocchiali e di Comunità Pastorale e con il presbiterio decanale.

Si deve perseguire un raccordo tra i lavori del Consiglio Pastorale e quelli dell’Assemblea Decanale dei Presbiteri, innanzitutto attraverso la partecipazione dei presbiteri e dei laici a tutte le riunioni del Consiglio pastorale decanale , come richiamato anche dall'Arcivescovo, e  poi con l'attuazione delle indicazioni,  delle proposte e delle iniziative scaturenti dai lavori del Consiglio Pastorale Decanale da parte dell’Assemblea dei presbiteri, così da condividerle e farle proprie, e quindi più convintamente promuoverle in ciascuna parrocchia. La Carta di Comunione per la Missione dovrà essere il riferimento prioritario dell'azione pastorale anche dei nuovi Consigli Pastorali. 

· Il Consiglio Pastorale Decanale registra la presenza attiva di laici e presbiteri come segno di comunione e collaborazione nella comunità?

· Esiste un interscambio ed un coinvolgimento del Consiglio Pastorale Decanale e dell’Assemblea dei presbiteri nella definizione delle linee pastorali e delle scelte pastorali che riguardano il territorio decanale? Come deve essere il rapporto tra questi due organismi?

· La Carta di Comunione per la Missione può costituire lo strumento ordinario per un progetto di pastorale di insieme del Decanato, da verificare e aggiornare annualmente? 

5)
La comunicazione decanale

Molto efficaci sono anche strumenti di comunicazione decanale (opuscoli annuali, fogli informativi, ecc.), dove si indicano le iniziative del decanato e dei singoli ambiti pastorali. La realizzazione di tali strumenti di comunicazione può essere anche utilissima occasione di concordare un calendario annuale decanale, capace di tener presenti le diverse iniziative, coordinandole con la vita delle parrocchie.

· Le attività o le iniziative comuni o concordate a livello decanale sono fatte conoscere con anticipo a tutte le comunità coinvolte, parrocchiali e non? Come fari conoscere i lavori del Consiglio decanale?

· Le problematiche che emergono dalla presenza delle Comunità Pastorali vengono affrontate in spirito di comunione e di collaborazione tra le varie realtà ecclesiali? Come può contribuire a ciò il Consiglio pastorale decanale? 

SCHEDA GRUPPO N. 3

IL CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE E DI COMUNITÀ PASTORALE

1) CONSIGLIO PASTORALE PARROCCHIALE (CPP)
Il Sinodo 47° è il rimando fondamentale per capire il CPP. All’interno del capitolo riguardante la parrocchia (cap. 6), si vedano in particolare le costituzioni 142-149 (La Parrocchia luogo della corresponsabilità pastorale). 

Chiediamoci:

1.  Quali le difficoltà maggiori per la costituzione e gestione del CPP?  Perchè?  Come superarle?

2.   Quali aspetti sono capaci di favorire una partecipazione effettiva e realmente propositiva di  tutti?   Quali invece sono più fragili e fanno problema?

 Alcune indicazioni in proposito: 

· Preparazione: convocazioni con ordini del giorno, possibilmente con argomenti preparati da commissioni, o gruppi di lavoro. 

· Moderatore laico (che non sia il parroco) che conduca l'incontro, che garantisca un clima di franchezza nelle discussioni (capacità di ascolto ma anche libertà nell'esporre le proprie opinioni),

· Una giunta/segreteria/direttivo che curi la preparazione della sessione e verifichi l'attuazione delle decisioni

3.   L’attuale composizione per fasce d’età va ancora bene o va ripensata? Come garantire la presenza dei giovani? E quella dei migranti?

4. Il CPP assume come contenuto principale dei propri lavori la preparazione, l'attuazione e la verifica del progetto pastorale parrocchiale?

5.  Il progetto pastorale è un semplice elenco delle attività della parrocchia o tende a interpretarne i bisogni, individuando le priorità e le mete possibili? Come avviene la verifica?

6. E' opportuno pensare a strumenti di sussidio per aiutare i CPP a organizzare i propri lavori? Come possono essere pensati?

7   Come il CPP mantiene i rapporti con la comunità? Come può essere informata e coinvolta nei lavori del CPP?

8. Come il CPP, per evitare il rischio dell’autoreferenzialità, può essere luogo del racconto delle esperienze laicali di testimonianza nei diversi ambiti di vita per favorire un discernimento comunitario e una conseguente pastorale attenta alle situazioni concrete?  Può aiutare in questo la progettazione per ambiti di vita (famiglia, lavoro, fragilità, cittadinanza, ecc.)?

2) 
IL CONSIGLIO PASTORALE DELLA COMUNITA’ PASTORALE (CP di Co.Pa.)

Il Cardinale ha definito la Comunità Pastorale come: “ una forma di ‘unità pastorale’ tra più parrocchie  affidate a una cura pastorale unitaria  e chiamate a vivere un cammino condiviso e coordinato di autentica comunione, attraverso la realizzazione di un concreto, preciso e forte progetto pastorale missionario” (Omelia della Messa crismale 2006)

Per richiamarci alla memoria la fisionomia delle Comunità Pastorali si vedano le pubblicazioni curate dalla Commissione arcivescovile per la pastorale d’insieme e le nuove figure di ministerialità: “La Comunità Pastorale” con i testi fondamentali in materia, e “La Pastorale d’insieme e le Comunità pastorali”, con gli atti della XVII sessione - 26/27 settembre 2009 del Consiglio pastorale diocesano.

Il Consiglio Pastorale di Comunità Pastorale apre una problematica nuova, su cui sta lavorando la Commissione Arcivescovile per la pastorale d’insieme, che il 4-5 marzo organizza su questo tema l’annuale laboratorio per le comunità pastorali.

Qui vogliamo focalizzare alcuni nodi:

1.  Quale il ruolo del Consiglio Pastorale di Co. Pa.? 

2. La composizione del Consiglio Pastorale di Co. Pa.: quale rappresentanza dovrà essere garantita, anche a tutela delle realtà minori? (rappresentanza territoriale o per ambiti o entrambe?)

3.  Quale rapporto tra singole parrocchie e Consiglio Pastorale di Co.Pa.?

4.  Quale rapporto tra Consiglio Pastorale di Co.Pa. e Direttivo?

5.  Quale rapporto tra Consiglio Pastorale di Co.Pa. e Consiglio Pastorale Decanale?

6. 

Le nuove dinamiche ecclesiali determinate dalla pastorale d’insieme necessitano, da una parte di 
continuare nella riflessione approfondita (che è in corso), dall’altra di gesti, segni concreti e visibili.  Quali le esperienze positive e come valorizzarle?

SCHEDA GRUPPO N. 4

IL CONSIGLIO PER GLI AFFARI ECONOMICI

Il Consiglio Parrocchiale per gli Affari Economici (CAEP) è regolamentato innanzi tutto dai canoni 536 e 537; riferimento deve essere anche fatto alla costituzione conciliare Presbyterorum Ordinis (n. 17). 

Esso può essere considerato storicamente come l’erede delle antiche “Fabricae”.  

Nella diocesi ambrosiana, esso è inoltre regolamentato dalla costituzione 148 del Sinodo XLVII che recita: 

148. Il consiglio parrocchiale per gli affari economici 

§ 1. Il consiglio per gli affari economici è lo strumento di partecipazione per la cura pastorale dei beni e delle attività parrocchiali. E' obbligatorio in ogni parrocchia(14), come aiuto al parroco per la sua responsabilità amministrativa ed è regolamentato dalle costituzioni sinodali che trattano l'amministrazione della parrocchia (cf cost. 339), oltre che dall'apposito regolamento diocesano.


§ 2. Tra il consiglio pastorale e il consiglio per gli affari economici vanno mantenuti stretti rapporti. In particolare:


a) un terzo dei suoi membri viene nominato su indicazione del consiglio pastorale, mentre gli altri due terzi vengono nominati direttamente dal parroco, sentiti gli altri presbiteri addetti alla parrocchia;


b) in generale l'opera del consiglio per gli affari economici deve iscriversi negli orientamenti tracciati dal consiglio pastorale, al quale renderà conto mediante una relazione annuale sul bilancio;


c) le scelte di natura economica che hanno un forte rilievo pastorale, la saggia determinazione di quali beni siano necessari alla vita futura della comunità, la decisione di alienare alcuni beni che fossero di aggravio per la loro gestione, esigono di acquisire un parere previo del consiglio pastorale parrocchiale.


§ 3. Il consiglio per gli affari economici è moralmente responsabile con il parroco davanti alla comunità parrocchiale del corretto e puntuale assolvimento di tutti gli adempimenti e delle obbligazioni che, per diritto canonico o norma civile, sono poste a capo della parrocchia (cf costt. 322-355).

È inoltre necessario fare riferimento al Direttorio che, oltre a dare le norme attuative per la sua elezione, composizione e funzionamento, specifica che:

Per quanto è possibile, nel consiglio per gli affari economici devono essere presenti le seguenti competenze: giuridica (ad es. un legale o un notaio), economico-finanziaria (ad es. un funzionario di banca), economico-amministrativa (ad es. un ragioniere o un dottore commercialista), tecnica (ad es. un geometra o un architetto). 

Risulta evidente da quanto sopra che esso, come organo consultivo e non deliberativo, ha il compito di assistere il parroco nell’amministrazione propriamente detta della parrocchia; esso pertanto deve essere un organo inter-funzionale, in cui siano rappresentate tutte le competenze, mentre non ha compiti operativi, che devono essere svolti da un dipendente o da un professionista esterno (economo), né deve limitarsi alla ratifica del bilancio parrocchiale, che pur è uno dei suoi compiti. 

Per fare un paragone con l’organizzazione aziendale, il parroco è l’amministratore unico dei beni ecclesiastici, mentre il CAEP lo consiglia liberamente sulla retta amministrazione dei beni affinché egli possa assumere le decisioni più opportune, in altre parole le tecnicamente migliori, tenendo conto delle implicazioni pastorali. Esso pertanto non può in alcun modo essere paragonato ad una direzione amministrativa o finanziaria.

Si pone anche qui il problema della motivazione dei fedeli laici ad essere membri del CAEP, che è comunque parte del problema più generale della motivazione dei fedeli laici a prender parte alle attività della parrocchia a tutti i livelli. 

Per quanto concerne il CAEP, è inoltre necessario che i membri siano dotati non solo dell’indispensabile senso ecclesiale, ma altresì di adeguata qualificazione professionale nonché delle specifiche competenze, acquisibili anche tramite apposita formazione, circa il quadro normativo, i limiti e le caratteristiche dell’amministrazione e della gestione parrocchiale.

Si possono porre alcune domande: 

· Come si può rendere più incisiva la funzione del CAEP, facendo in modo che esso divenga realmente un organo chiave nel governo della parrocchia e non si limiti a ratificare il bilancio o a verificare la tenuta della contabilità? 

· Come si può coordinare l’attività del CAEP con l’attuazione del progetto pastorale parrocchiale?  

· Come gestire i rapporti economici fra le componenti di una unità pastorale nonché la collaborazione finanziaria inter-parrocchiale nelle comunità pastorali e nei decanati?  

· Cosa allontana i fedeli laici dalla motivazione ad essere membri del CAEP? 

· Quali sono i migliori criteri per la scelta dei membri del CAEP?  

· Come va pensato il Consiglio Affari Economici della Comunità pastorale?

